PRIGIONIERI FUORI: per imparare a conoscere prima di giudicare.

L’esperienza extrascolastica più rilevante dei miei 5 anni di liceo.

Non capita tutti i giorni di entrare in un carcere e di parlare con dei reclusi, si tratta di un’occasione più unica che rara perché nelle nostre vite normali ed agiate non c’è posto per crimini e detenzioni. Noi tutti pensiamo che siano cose da telegiornale o addirittura da film: non avremmo mai creduto di parlare con un duplice omicida nella stessa stanza e a pochi metri gli uni dagli altri. Questa occasione è però stata regalata alle classi quinte e ad alcune quarte dell’Istituto superiore di Transacqua.

Malgrado gli ostacoli dell’ultima ora, grazie alla forte volontà degli studenti ed alla determinazione e coraggio dei professori di Diritto Caterina Andronico e Bruno Sovilla, è stato possibile prendere parte ad un incontro con una dozzina di detenuti che compongono la redazione di “Ristretti Orizzonti”, un’innovativa rivista redatta da una trentina di carcerati sotto la direzione di Ornella Favero, con la volontà e il principio di sensibilizzare il mondo esterno nei confronti delle problematiche carcerarie. La rivista e tutti i partecipanti che l’accrescono di testimonianze ed esperienze vogliono lavorare su più direzioni: vogliono sì informare chi del carcere non sa nulla,  ma ha anche l’intento di dare sfogo alla voce delle vittime del carcere come i familiari dei detenuti e delle vittime dei crimini.

Libertà, consapevolezza, perdono, umanità e voglia di migliorare sono le parole d’ordine di questa rivista che consiglierei a chiunque perché profonda ed impegnata nonostante la facile lettura. 
Quello che è stato l’incontro vero e proprio non è possibile da spiegare. Si entra in un luogo di sofferenza che parla di odio e di errori, di persone e di scelte (o non scelte per alcuni) si attraversano lunghi corridoi fatti di sbarre e telecamere ovunque pattugliati da poliziotti. Si entra poi in un’area che appare subito essere diversa da quello che è la comune idea di carcere perché ci si trova in un’aula scolastica, due aule piene di computer ed infine una piccola sala congressi, ovvero la sede della redazione di “Ristretti Orizzonti”.

[image: image1.emf]Al momento dell’ingresso degli studenti visitatori (preventivamente autorizzati dal Magistrato di sorveglianza e dal Direttore dell’Istituto penitenziario) i detenuti si trovano già accomodati in fondo alla sala. 

Solo i più fortunati possono accedere ai primissimi posti e sentire la vicinanza dei criminali veri, ma anche tutti possono percepire la sensazione di sofferenza nell'aria, capendo che non si parla più di cose lontane e sconosciute: ora c’è la persona fisica che parla del proprio crimine e non più il giornalista di turno sulla testata nazionale. Nei loro discorsi si trovano gli strumenti per sconfiggere i luoghi comuni che avvolgono il mondo carcerario: quanti di noi pensano che le pene in Italia siano troppo basse? Quanti sono convinti che in carcere ci siano tutte le comodità?  Quanti vedono i detenuti come bestie senz’anima da punire senza esclusione di colpi? Ma non è così cari lettori, i detenuti non sono tutti uguali, gli sconti di pena non sono certo all’ordine del giorno, per non parlare poi delle comodità che difficilmente si possono avere in un carcere che ha oltre il 200% di occupazione (350 posti, 850 detenuti). 
Il punto focale dell’incontro è il contatto con questi uomini, poter vedere i loro occhi rassegnati e tristi, ascoltandoli mentre a fatica esprimono le proprie emozioni e sensazioni e quello che raccontano non può passare inosservato perché questi uomini parlano di cose vere, tangibili; descrivono la solitudine delle celle d’isolamento, i rapporti inesistenti con l’esterno, il distacco dalla famiglia, l’incapacità di prendere decisioni perché abituati solo a prendere gli ordini delle guardie. 

Provate quindi ad immaginare come possa avvenire il ritorno nella società da parte di un individuo rimasto in prigione 10, 15, 30 anni: come potrà questa persona tornare a vivere normalmente? 

L'art. 27 della nostra costituzione prevede, come ci ha spiegato quest’anno la Prof.ssa Andronico, che le pene debbano tendere alla rieducazione del condannato e quindi concedere anche ai colpevoli di crimini più gravi un'opportunità di recuperare perché non esistono "anime perse" e tutti hanno diritto ad un occasione di riscatto, con il dovuto sostegno. Troppi sono ancora i limiti delle carceri in Italia rispetto all’Europa dove si offrono visite private dei familiari in luoghi che sembrano appartamenti civili e si sponsorizzano attività lavorative e rieducative. Da noi tutto questo non accade se non in realtà isolate come quelle di Padova, ma non basta! 

Nelle nostre carceri i “ristretti” passano giorni, mesi, anni in branda, sdraiati e amareggiati, spesso storditi da psicofarmaci e sonniferi che alleviano la loro noia e il loro malessere, riducendoli così a dei vegetali. Con questo tipo di pena, un gran percentuale di ex detenuti torna a commettere crimini simili o addirittura peggiori, ma per un motivo di facile comprensione, nessuno ha insegnato loro una nuova via, la loro pena non è stata educativa e loro hanno perso anche il poco che erano riusciti a costruire prima dell'arresto. 

Vorrei quindi, con questo breve articolo, chiedere a tutti voi di mettervi una mano sulla coscienza e pensare al lato umano prima di sfogare la propria vendetta sugli altri e perché no, vorrei anche muovere una critica verso chi di questo paese ha la guida chiedendo un maggior interessamento alle problematiche carcerarie, mettendo in atto finalmente qualche riforma utile per chi è prigioniero dentro e per chi è prigioniero fuori, prigioniero dell'ignoranza e della morale comune.
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